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Campi contigui e intersezioni di oggetti.  
Un punto di vista sul lavoro dell’era della flessibilità

Non si può parlare ancora, nell’antropologia 
italiana contemporanea, di un vero e proprio am-
bito autonomo per l’antropologia del lavoro, quan-
to meno configurato con insegnamenti accademici 
e riviste dedicate, come è possibile riscontrare ad 
esempio negli Stati Uniti. Qui, la rivista Anthropology 
of Work, che ha iniziato il suo percorso nel 1980 in 
seno all’American Anthropological Association, vanta 
già quasi un quarantennio di pubblicazioni, con una 
forte vocazione internazionale ed una ampia apertura 
interdisciplinare. È indubbio che l’oggetto lavoro si 
colloca, come altri ma forse anche più, al centro di 
molteplici intersezioni teoriche e di altrettanti campi 
disciplinari, quali la sociologia, l’economia, le scienze 
dell’organizzazione e quelle propriamente aziendali 
(ancora una volta economia e sociologia). Allo stesso 
tempo, la questione del lavoro si intreccia di frequen-
te con molteplici ambiti di studi antropologici che 
hanno un oggetto diverso, o diversamente definito, 
come l’antropologia economica, l’antropologia delle 
migrazioni e delle forme di mobilità, l’antropologia 
politica e quella dell’ambiente. 

La questione dei confini dell’ambito di studio, 
che interessa sempre più gli studiosi nel definire gli 
oggetti di ricerca, può essere efficacemente rappre-
sentata attraverso le parole della recente pubblica-
zione di Eriksen: 

Oggi le persone costruiscono relazioni interna-
zionali o locali, e siamo tutti connessi tramite una 
economia globale sempre più integrata, la minac-
cia planetaria del cambiamento climatico, le spe-
ranze e le paure di una politica fortemente identi-
taria, il consumismo, il turismo e la fruizione dei 
media. Sicuramente la nostra non è una società 
mondiale omologata, dove tutto sta diventando 
uguale. Eppure, nonostante le diversità e le di-
suguaglianze proprie dell’inizio del XXI secolo, 
stiamo lentamente imparando a partecipare a un 
dialogo comune, riguardante l’umanità e la sua 
direzione (Eriksen 2017: 6). 

Più avanti, Eriksen assume prospettive critiche 
di notevole interesse verso la disciplina antropo-
logica, ammettendo che l’Antropologia «stenta a 
fare i conti col mondo attuale», o che «ha bisogno 
dell’aiuto, tra l’altro, di storici e sociologi», come 
pure l’idea che l’astensione dal giudizio morale, 
caposaldo fondativo del relativismo, non consente 
più oggi di collocare gli “altri” su una scala etica 
differente rispetto alla nostra (ibidem: 6,7). Non si 
intende qui discutere nel merito del denso lavoro di 
Eriksen, ma soltanto rilevare che viviamo all’inse-
gna di quel cambiamento accelerato che costituisce 
il filo rosso della sua riflessione: un cambiamento 
che comporta un’accelerazione della crescita, in 
primis della popolazione mondiale, e parallela-
mente di attività umane, di tecnologie (soprattutto 
comunicative), del commercio e delle attività eco-
nomiche, che nel loro insieme pongono complessi 
problemi di equilibri sociali ed ambientali. Da un 
altro punto di vista disciplinare, il demografo Livi 
Bacci arriva a conclusioni per molti versi ricondu-
cibili al discorso sopra accennato: nella sua efficace 
metafora del pianeta stretto, tiene assieme riflessio-
ni preoccupanti sulla crescita incontrollata della 
popolazione mondiale, sul perdurare della fame e 
della malnutrizione per una parte significativa della 
popolazione complessiva e, al pari di Eriksen, sul 
consumo eccessivo di energia e di materie prime 
non rinnovabili, con un forte impatto ambientale 
(Livi Bacci 2015).

Nella prospettiva di questo dossier, Lavoro e vita 
nella contemporaneità. Una prospettiva antropologi-
ca fra traformazioni globali e strategie di resistenza, 
si intende tracciare un focus antropologico sul la-
voro, attraverso esperienze circoscritte a casi-studio 
etnografici inerenti il lavoro manifatturiero e terzia-
rio, che hanno subito trasformazioni sotto l’influsso 
del neoliberismo e della divisione internazionale 
del lavoro; saranno anche presi in considerazione 
comparti di attività e siti produttivi interamente 
trasformati nella loro vocazione economica, o ad-
dirittura dismessi; infine si analizzerà il caso (per 
molti versi atipico) di una multinazionale allocata 
in Italia, che introduce modelli organizzativi e di 
relazioni industriali divergenti dalla tradizione na-

Fulvia D’Aloisio

Introduzione.
Lavoro e vita nella contemporaneità: note antropologiche 
sulla crisi di un valore fondante 
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zionale. Un percorso dunque specifico e limitato ad 
alcuni casi, tra studiosi che concorrono a realizzare 
un focus dell’antropologia sulle trasformazioni del 
lavoro in ambito italiano, attraverso terreni di ricer-
ca dislocati in varie parti della penisola. La prospet-
tiva multidisciplinare, con due contributi, uno di 
ambito sociologico e l’altro giuridico, concorre alla 
definizione più poliedrica di un ambito di ricerca 
che non si lascia ingabbiare in una prospettiva mo-
nodisciplinare.

In questa introduzione, oltre a presentare il per-
corso tracciato dalle ricerche che compongono il 
fascicolo, si cercherà di fornire una pista di rifles-
sione sul lavoro, sulla trasformazione dei suoi con-
tenuti, dei rapporti di lavoro, sul tratto imperante 
della precarietà lavorativa, senza alcuna pretesa di 
esaustività e all’insegna dei limiti di spazio e di tem-
po, per certi versi stringenti, che la pubblicazione di 
una rivista scientifica richiede. In aggiunta a ciò, se 
dal punto di vista delle scienze sociali ci accingiamo 
ad analizzare il tema del lavoro, sarebbe utile preli-
minarmente una postura autoriflessiva, che in qual-
che modo chiami in causa, alla maniera ampiamen-
te tematizzata da Bourdieu (1992, 2003a, 2003b), il 
posizionamento dello studioso a più ampio raggio. 
Questo implica, di conseguenza, tenere in conto le 
regole e i vincoli dell’accademia attuale, la forma e 
l’entità dei nostri (ormai esigui) finanziamenti, le fi-
nalità del nostro lavoro, più o meno implicitamente 
condizionate e predeterminate dalle regole dell’ac-
cademia stessa; ma anche la definizione dei campi 
di ricerca e le domande per questi campi formulate 
(Foster 2013), nonché i destinatari dei nostri lavori 
e della nostra scrittura (Matera 2012, 2015). Come 
dire che la trasformazione neoliberista propria del-
la contemporaneità, che contraddistingue il lavoro 
prevalentemente manifatturiero e terziario oggetto 
dei saggi qui proposti, non lascia esente da talune, 
importanti trasformazioni il lavoro di ricerca socia-
le e la sua configurazione accademica: una questio-
ne su cui il dibattitto antropologico in contesto eu-
ropeo, nelle pubblicazioni e nei convegni, si va non 
a caso soffermando in maniera crescente1. 

Per tornare ad una prima definizione dei tratti 
portanti della trasformazione del lavoro nella con-
temporaneità, una delle parole-chiave è senza dub-
bio quella di flessibilità. Come rimarcato di recente 
dall’ILO (International Labour Organization):

La globalizzazione e il cambiamento tecnologico 
hanno entrambi contribuito alla richiesta di una 
maggiore flessibilità del lavoro. Allo scopo di es-
sere produttive e competitive, le imprese necessi-
tano di un certo grado di flessibilità, che consente 
loro di organizzare la produzione e di rispondere 
alle richieste di cambiamento del mercato. Co-

munque, è necessaria una protezione di base per 
la sicurezza dei lavoratori e per sostenere i livelli 
effettivi di diritti stabiliti. Mantenere l’equilibrio 
tra il bisogno di flessibilità del lavoro e la protezio-
ne dei diritti dei lavoratori è una questione impe-
gnativa, specialmente durante il recente periodo 
di incertezza macroeconomica (ILO 2017a: 43). 

Dal testo emerge una delle contraddizioni di fon-
do del capitalismo contemporaneo, che si è aperta 
con il cosiddetto superamento della fase fordista. 
Questa fase, comunemente estesa fino agli anni Ot-
tanta del Novecento e conclusasi, come convenzio-
nalmente si ritiene, con l’avvento del nuovo modello 
produttivo ispirato al toyotismo (Ohno 1993, Revel-
li 1992, Boyer 2007), aveva trovato nel paradigma 
fordista un punto forte che ne aveva fatto, dopo la 
Seconda guerra mondiale, un modello vincente da 
esportare presso altre economie industrializzate. Il 
cosiddetto compromesso fordista (Fumagalli 2006), 
forse il principale caposaldo della fase fordista, ave-
va dalla sua una sorta di accordo economico, con 
ricadute esistenziali importanti: ovvero un com-
promesso tra datore di lavoro e lavoratore in cui, 
mentre a livello organizzativo si chiedeva un lavoro 
subordinato alle esigenze d’impresa, si forniva in 
cambio una stabilità lavorativa e una continuità del 
reddito, che metteva fine all’intermittenza incon-
trollata del lavoro pre-taylorista. La flessibilità del 
lavoro attuale sembra delineare proprio il rischio di 
un brusco ritorno indietro, pur nelle mutate condi-
zioni storiche ed economiche, che non consentono 
di assimilare momenti storici diversi.

È innanzitutto opportuno distinguere tra due 
diverse forme di flessibilità, come indicato nella let-
teratura, ovvero quella numerica e quella funziona-
le (Atkinson 1984, Smith 1997, in ILO 2017a: 43), 
anche definite, rispettivamente, come flessibilità 
esterna ed interna (Dore 2005: 48). Entrambe sono 
finalizzate, secondo la prospettiva della teoria eco-
nomico-gestionale, al miglioramento dell’efficienza 
produttiva. Il primo tipo, la flessibilità numerica o 
esterna, praticata dalle imprese sotto l’urgenza di 
ridurre i costi del lavoro, si rivolge direttamente al 
volume del lavoro (cioè al numero dei lavoratori 
occupati), attraverso contratti a termine, di lavoro 
temporaneo, interinale e in somministrazione: una 
quota parte variabile, e in talune fasi crescenti, di 
lavoratori può essere quindi destinata a questo tipo 
di lavoro. Il secondo tipo di flessibilità, funzionale 
o interna, si riferisce ai processi attraverso i quali 
le aziende intervengono direttamente sul livello del 
know-how dei lavoratori, sulle loro competenze, 
sull’adattabilità di queste ai vari segmenti del pro-
cesso produttivo. L’interscambio tra le due forme, 
come rimarcato da Dore (2005), è tutt’altro che li-
neare, non essendo chiaro agli stessi teorici azien-
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dali se il sacrificio della flessibilità esterna (ovvero il 
lavoro svolto entro maggiori condizioni di sicurezza 
occupazionale) incida positivamente sulla flessibili-
tà interna, o se viceversa l’effetto sia contrario (un 
buon esempio potrebbe essere il dibattito pubblico 
ricorrente in Italia sulle “garanzie” del pubblico 
impiego e sulle ricadute di queste sull’efficienza). 

Tralasciando questi aspetti di sicura rilevanza 
per il lavoro, ma di altro ambito di competenza ri-
spetto al discorso qui condotto, possiamo ricordare 
che, stando al glossario delle parole chiave del la-
voro contemporaneo accuratamente messo insieme 
da Gallino, il termine flessibilità, applicato al caso 
italiano, si è piuttosto configurato, negli interventi 
politico-legislativi sul lavoro, attraverso interventi in 
favore dell’uso della flessibilità di tipo esterno: la no-
stra legislazione recente ne ha infatti facilitato l’uso 
sia nel lavoro in entrata che in uscita, nell’idea che 
questo avrebbe favorito l’occupazione in Italia, ac-
crescendone il tasso nazionale, collocato al di sotto 
della media europea (Gallino 2014, Mania in Galli-
no 2014: 98). In realtà, come chiarito da Mania, nel 
caso italiano né il pacchetto Treu, né la legge Biagi, 
né la legge Fornero hanno innescato questa spirale 
virtuosa; e possiamo aggiungere, come descritto dal 
giurista Delfino e comprovato dalla sociologa Perra 
in questo numero, che considerazioni analoghe pos-
sono essere fatte anche per l’ultimo provvedimento 
legislativo in materia di lavoro (Jobs Act: Delfino in-
fra), supportate dai dati sugli assetti del mercato del 
lavoro attuale (Perra infra).

Negli intenti della prospettiva che qui si assume, 
e che si prefigge un focus specificamente antropo-
logico, è piuttosto il correlato sociale e culturale 
della flessibilità lavorativa che ci interessa e che ci 
chiama in causa, ovvero gli esiti che essa produ-
ce sugli orizzonti cognitivi e di valori dei soggetti 
sociali, quindi la crisi, la decostruzione, la fram-
mentazione di questi orizzonti; il che comporta, 
parallelamente, la ricognizione e la ricostruzione, 
attraverso l’etnografia, dei processi e delle strategie 
che i soggetti mettono in atto per la ricostruzione, 
ricomposizione, riattivazione di quegli orizzonti 
cognitivi e di valori disgregati, cioè concretamente 
per tenere insieme identità mutevoli e sfaldate, per 
ricomporre le pratiche di una quotidianità messa a 
dura prova da cambiamenti repentini, da perdita o 
rischio di perdita di posizioni lavorative (e quindi 
contesti di appartenenza e relazioni sociali), dalla 
riduzione di sicurezza materiale e di status sociale. 
A questo proposito, possiamo nuovamente dispor-
re di una nozione-chiave, adeguatamente descritti-
va delle condizioni dei soggetti sociali a vario titolo 
coinvolti nelle forme della flessibilità: la nozione di 
precarietà. Si tratta di una categoria che ha pervaso 
la recente letteratura sul lavoro, e che si applica con 

adeguatezza, sempre più, anche a quelle categorie 
di lavoratori che in origine venivano definiti come 
forza lavoro centrale: quella parte che solo qualche 
decennio fa veniva considerata più garantita, quan-
to a sicurezza del lavoro, trattamento economico, 
orari, tutele, e che ora subisce un’erosione della 
propria posizione (Negrelli 2013). 

Molte ricerche, sociologiche (Nannicini 2002, 
Perrotta 2011, Piccone Stella 2009, Sacchetto 2009, 
Sacchetto, Vianello 2013) e antropologiche (Fon-
tefrancesco 2013, India 2017, D’Aloisio, Ghezzi 
2016, Rimoldi 2017), si sono concentrate recente-
mente in Italia sulla precarietà quale esito, varia-
mente declinato, delle caratteristiche del lavoro 
contemporaneo. Tali ricerche analizzano aspetti ed 
esiti delle trasformazioni produttive, delle leggi di 
deregulation e della crescente flessibilità del lavoro, 
dello scarso supporto del welfare al lavoro precario, 
con un’attenzione rivolta anche alle pratiche cre-
scenti di outsourcing da parte delle imprese, e dun-
que alla disuguaglianza delle condizioni lavorative 
su scala globale. Maggiore attenzione a questi temi 
è stata invece rivolta da più tempo negli studi africa-
nisti, e più in generale in quelli svolti oltre i confini 
nazionali, dove il tema del lavoro è intrecciato più 
esplicitamente ai rapporti di dipendenza tra aree 
del mondo rispetto ai “centri” del capitalismo mon-
diale, talvolta considerando anche il contributo di 
politiche esterne di intervento umanitario, quali vet-
tori di processi di riproduzione delle disuguaglianze 
(Viti 2007, Solinas 2007, Vignato 2010). 

Va anche ricordato che alla precarietà lavorati-
va, intesa quale altra faccia della flessibilità operata 
delle imprese, corrisponde anche una dimensione 
crescente di lavori dequalificati, a bassa paga e con 
alti livelli di sfruttamento, che concorrono nel loro 
insieme a svuotare la dimensione lavorativa della 
sua pregnante caratteristica di pilastro della sicu-
rezza materiale e di vita (Ehrenreich 2001). Come è 
noto, a livello globale questa stratificazione di dise-
guaglianze lavorative segue in maniera netta le linee 
“etniche” e di genere (Sherif-Trask 2014). 

Proprio questo ultimo punto, ovvero la funzio-
ne del lavoro quale fondamento della vita e della 
sicurezza materiale, ma anche dell’identità sociale, 
rappresenta uno degli aspetti di rilevanza antro-
pologica qui individuato come fulcro dell’analisi: 
è infatti con questa rottura, o se si preferisce con 
la dissoluzione progressiva di questa dimensione 
propria del “secolo del lavoro” (il Novecento, Ac-
cornero 2000), che il senso (significato e valore) del 
lavoro precario deve fare i conti. La felice espres-
sione di lavoro maiuscolo (Accornero 2000: 9), che 
a sua volta richiama quella di lavoro per eccellen-
za di Negri (1988), era stata coniata da Accorne-
ro all’inizio del XXI secolo, proprio per marcare il 
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connotato del secolo trascorso, in cui abbiamo assi-
stito progressivamente all’accorciamento del tempo 
di lavoro e delle vite lavorative (di pari passo con 
il rafforzamento dei diritti), e così alla saturazione 
delle vite lavorative, che dal lavoro traevano piena 
sicurezza e identificazione. Già agli inizi degli anni 
2000, quando Accornero scriveva ben prima della 
crisi del 2007-2008 che ha ulteriormente inasprito 
la precarietà, egli sosteneva che: 

Il secolo del Lavoro è finito con una grande delu-
sione perché la società dell’industria, dopo essere 
giunta alle soglie del pieno impiego e averlo qua-
si raggiunto, non è riuscita a mantenerlo. […] Ma 
quel traguardo di impieghi stabili a tempo pieno – 
un posto, un lavoro, un’impresa – è ormai insidiato 
da nuovi modi di lavorare; è accerchiato da forme 
di non lavoro e di lavoro altro; è messo in causa da 
forme di attività che non sono del tutto subordinate 
né del tutto autonome (Accornero 2000: 75).

In realtà, la prospettiva teorica che affronta nelle 
scienze sociali queste trasformazioni del lavoro è più 
antica e risale alla fine degli anni Ottanta, quando 
prima Gorz (1992), poi Rifkin (1996), seguito da 
Beck (2000) cominciano a ragionare su un mondo 
del lavoro in radicale trasformazione: secondo Gorz 
(1992), con un accento particolarmente concentrato 
sul distacco tra lavoro e vita, nella misura in cui il 
nesso della produzione per l’autoconsumo era stato 
spazzato via dalla spirale salario/consumo, che ave-
va inasprito la meccanizzazione non solo del lavoro 
ma dello stesso lavoratore; secondo Rifkin (1996), 
con la denuncia allarmata della scomparsa del lavo-
ro manifatturiero a seguito della meccanizzazione 
della produzione; da ultimo, secondo Beck (1999), 
attraverso l’idea di una società polarizzata tra deten-
tori e non detentori di un posto di lavoro, con gravi 
conseguenze anche per la tenuta democratica dei 
sistemi politici. Troviamo in tutti questi autori una 
capacità di preconizzare nuove criticità del lavoro, 
che si sarebbero delineate con chiarezza nella dire-
zione dell’accrescimento della precarietà alla svolta 
del secolo. Troviamo inoltre in essi lo sforzo di pro-
porre percorsi alternativi alle linee di tendenza del 
capitalismo neoliberista ai suoi albori, come quelli  
proposti da Beck, che suggeriva una configurazione 
del lavoro meno direttamente legata all’economia e 
più orientata all’impegno civile, o da Gorz, che si ri-
chiamava esplicitamente al ruolo proprio della sini-
stra nell’impedire il dominio di una sfera di attività, 
quella economica, sulle tutte le altre. Queste pro-
spettive, nel loro complesso, precorrono teorie più 
strutturate, ma forse non maggiormente convincen-
ti, come la teoria della decrescita, della diminuzione 
programmata del livello materiale della vita, volta 

alla demistificazione dell’idea neoclassica che vede 
la produzione economica e la crescita come prive di 
limiti ecologici (Latouche 2007). 

Queste teorie consentono di estendere e di proble-
matizzare meglio la nozione di precarietà, rendendo 
evidente come essa sia facilmente estendibile dalla 
dimensione economica a quella ambientale, fino a 
quella esistenziale a tutto tondo, secondo una circola-
rità di problemi e di sfere di analisi che, come detto in 
apertura, è sempre più difficile separare. 

Lungi dagli intenti di quest’analisi discutere la 
praticabilità, l’efficacia o anche semplicemente la 
possibilità stessa di disegnare percorsi alternativi alla 
fase attuale del capitalismo; piuttosto ci limitiamo agli 
esiti che l’economia vigente determina nelle esistenze 
dei lavoratori, in una serie di casi studio condotti con 
metodo etnografico. In funzione di questo obiettivo 
più minuto, si intende rimarcare che, nel rapporto 
ILO già citato viene significativamente introdotta 
(già nel sottotitolo) la nozione di «lavoro dignitoso» 
(decent work, ILO 2017a). Nello sviluppare questa 
nozione, il rapporto si richiama all’idea delle imprese 
sostenibili, che l’International Labour Organization 
promuove fin dal 2007 e che è recentemente divenu-
ta obiettivo costitutivo dell’agenda 2030 delle Nazio-
ni Unite: l’idea di sostenibilità delle imprese pone a 
sua volta al centro della più nota nozione di sviluppo 
sostenibile proprio il ruolo delle imprese, delle loro 
scelte, delle forme con cui perseguono la profittabili-
tà, delle scelte operate nell’organizzazione del lavoro. 
Al di là delle dichiarazioni di intenti, tuttavia, il rap-
porto si è prefisso di raccogliere e diffondere dati sulle 
imprese che realmente investono in sostenibilità della 
loro forza lavoro «attraverso la formazione profes-
sionale, promuovendo eguaglianza nelle opportunità 
di occupazione, protezione e diritti alla sicurezza dei 
lavoratori – così come investendo in altri importanti 
fattori di produzione […] senza sacrificare la creazio-
ne di occupazione dignitosa» (ILO 2017a: III). 

Il richiamo all’occupazione dignitosa, oltre 
ad essere una linea programmatica, è dunque un 
aspetto della dimensione lavorativa prescelto dai 
ricercatori dell’ILO quale focus, nell’implicita 
considerazione – sembra si possa dire – che nelle 
imprese si diano opportunità di occupazione e for-
me di lavoro non sempre e non solo improntate ad 
una dignità ampiamente intesa: una dignità per la 
quale invece non devono mancare, sostiene sempre 
il rapporto, il supporto delle politiche nazionali e 
internazionali e l’attenzione degli organismi di os-
servazione del lavoro. 

La riflessione antropologica sul lavoro globale

La genesi della definizione di un campo di studi 
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rivolto al lavoro, nella sua forma prettamente col-
legata alle imprese, può essere collocata negli anni 
Novanta in Francia, nell’ambito di una più ampia 
riflessione sull’antropologia definita della moder-
nità o del presente. In quest’ambito, studiosi quali 
Althabe, Hours, Selim, Augé, in stretta derivazio-
ne dagli studi di Balandier, cominciano a delineare 
prospettive teoriche e a perfezionare metodologie 
di ricerca (per prima l’etnografia), esplicitamente 
rivolte alla società francese contemporanea. 

Nel 1991 Selim e Sugita avevano pubblicato un 
numero del Journal des Anthropologues, la cui in-
troduzione si intitolava Percorsi etnologici nell’im-
presa. In questo fascicolo gli autori, ammettendo 
con chiarezza che l’oggetto proposto costituiva 
una rottura con l’oggetto classico dell’etnologia, 
rimarcavano la focalizzazione di questa prima ri-
flessione sugli aspetti metodologici, finalizzati a 
studiare l’impresa e il lavoro: quindi innanzitutto la 
questione dell’abbattimento di un baluardo, quello 
della distanza culturale, dal momento che i nuovi 
studi richiedevano di immergere l’antropologo nel 
mondo degli affari, cioè in un mondo «che rimane 
connotato nell’immaginazione soprattutto dall’irri-
ducibile antinomia degli “oppressori” e degli “op-
pressi”» (Selim, Sugita 1991: 11). 

Al contempo, gli autori ricercavano un punto 
d’equilibrio tra il rischio per l’etnologo di piegarsi 
alla cultura dell’impresa e al suo culto, e la doman-
da di un intervento antropologico proveniente dalle 
imprese, ma anche dalla società, data la stretta per-
meabilità che ogni impresa intrattiene con il conte-
sto sociale. Oltre a ciò, emergeva la preoccupazione 
per la commistione del lavoro antropologico con 
particolari sponsor, che avrebbero potuto riutiliz-
zare i risultati di ricerca, e più in generale la pre-
occupazione, anch’essa diffusa, per la connessione 
problematica tra ricerca di base e ricerca applicata: 
un problema che si riconnetteva direttamente alla 
questione dell’accesso al campo, ovvero se questo 
dovesse avvenire in maniera autonoma, senza ri-
spondere a una domanda dell’impresa, o viceversa 
a partire da una domanda aziendale, in cui è l’im-
presa a scegliere la collocazione dell’antropologo. In 
questa prospettiva gli autori vedevano nell’impresa 
un terreno in grado di funzionare da cerniera tra la 
ricerca nei paesi industriali e nei paesi cosiddetti in 
via di sviluppo, con la possibilità di aprire, attraver-
so questa comparazione, nuove piste di riflessione 
sulle società contemporanee a tutto tondo. 

Alcuni anni dopo le questioni di fondo non 
sembravano ancora risolte. In particolare, Altha-
be segnalava due diverse tendenze: da un lato lo 
sviluppo di una «pratica analogica», che si rivolge 
all’utilizzo di nozioni e concetti elaborati per l’et-
nologia dei paesi lontani, trasferiti e utilizzati per i 

fenomeni del presente; dall’altro la riproduzione di 
un modello epistemologico che trasforma i sogget-
ti in un universo estraneo al ricercatore, praticata 
scegliendo soggetti il più possibile lontani da sé, 
minoranze etniche, classi popolari, periferie urbane 
(Althabe, Selim 2000: 5 e sgg). Col senno di poi, 
entrambe queste prospettive possono apparirci in 
parte limitate, in parte fuorvianti, e tuttavia sono 
indicative del grande sforzo di trasformare una 
scienza orientata verso mondi esotici in una scienza 
di casa propria, dinanzi al permanere di molteplici 
resistenze da parte degli studiosi, a cui Althabe fa 
esplicito riferimento. 

Nei due numeri del Journal des Anthropolgues 
dedicati all’impresa (1996, n. 66/67), Selim si ri-
chiama alla riflessione iniziata nel numero del 1991, 
per reclamare la necessità di spostare la prospettiva 
dalla problematica del lavoro a quella dell’impre-
sa nella sua interezza e complessità, e con essa allo 
strato degli imprenditori. Al contempo, l’autrice 
rinnova una prospettiva fortemente riunificante, 
che intende tenere insieme l’antropologia di mondi 
lontani e quella, per così dire, di casa nostra; inol-
tre, al di là delle imperanti teorie della dipenden-
za (con esplicito riferimento alla realtà africana), 
ritiene necessario ripensare i rapporti economici 
in una specifica prospettiva. Come l’autrice speci-
fica, «questo lavoro, nel suo insieme, cerca di ripo-
sizionare i rapporti di produzione e scambio che 
strutturano il mondo degli affari dentro il quadro 
di rapporti sociali più globali, per rivelare le “logi-
che pratiche” che governano le scelte decisionali e 
contribuiscono all’ancoraggio degli imprenditori e 
delle imprese all’interno dei contesti locali, nazio-
nali o internazionali» (Selim 1996: 15). Nello stesso 
numero della Rivista, anche Copans ribadisce la ne-
cessità per l’antropologia di mettere a frutto il suo 
patrimonio di studi, soprattutto sul cosiddetto ter-
zo mondo, per studiare il lavoro, mantenendo però 
aperto il dialogo con le discipline sociologiche che 
di questi temi, lavoro e impresa, si occupano con 
approccio diverso da tempo (Copans 2016). 

Per venire a tempi più recenti, nella breve sinte-
si richiesta da questa introduzione, la riflessione su 
questo tema in Francia assume una curvatura interes-
sante, se pensiamo che il titolo del fascicolo 152/153  
pubblicato nel 2004 da Didry, Selim e altri autori è 
titolato provocatoriamente: «La globalizzazione non 
esiste» (Didry et al. 2004). Contestando la genericità 
dell’etichetta di post-fordismo, quale indicazione vaga 
di una dinamica di trasformazione del capitalismo in 
un momento dato, gli autori ricordano che «proprio 
come le congiunture precedenti, la situazione attuale 
non può essere ridotta a una forma unica della rela-
zione capitale lavoro […] ma rivela una diversità delle 
sue forme. […] Per quanto sottomesso alla generaliz-
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zazione di un requisito di redditività, ciò che comu-
nemente denominiamo lavoro ricopre, de facto, una 
pluralità di situazioni concrete sia per gli attori stessi, 
sia per i ricercatori che cercano di individuarne il di-
venire e gli sviluppi» (Didry et al. 2004: 10-11). L’idea 
proposta da questi autori sembra così collegarsi per 
certi versi al dibattito sulla polverizzazione del lavoro, 
collegabile tanto alla dispersione territoriale delle im-
prese, quanto alle delocalizzazioni della produzione e 
alle catene di valore globali (Dore 2005, Crouch 2011, 
Standing 2011, Gereffi 1999).

Così Didry e gli altri ci ricordano le tre dina-
miche fondamentali per un’analisi del lavoro glo-
balizzato: in primo luogo, la disponibilità di mano 
d’opera formata e sfruttabile che costituisce attra-
zione per investimenti industriali a basso costo, 
prima destinati ai paesi cosiddetti sviluppati, con 
la conseguente generazione di sconvolgimenti so-
ciali su ampia scala, che richiedono di essere ana-
lizzati. In secondo luogo, la crescita progressiva 
dell’innovazione, dei livelli immateriali del lavoro 
e della conoscenza, che costituiscono i nuovi criteri 
della divisione del lavoro. Terzo ed ultimo, quello 
delle resistenze e delle contraddizioni che si mani-
festano, al pari di ogni altra epoca, all’interno dei 
processi del lavoro, e che rischiano sempre più di 
essere occultati anche dalle scienze sociali, sotto 
il velo di grandi processi come la terziarizzazione, 
il post-fordismo, l’incertezza della nuova società 
post-industriale. Riassumendo, il monito di questi 
autori riguarda sia l’attenzione alle facce moltepli-
ci ed eterogenee dei processi lavorativi nella fase 
attuale del capitalismo, sia una più attenta postu-
ra critica contro il carattere, presunto ineluttabile, 
delle trasformazioni del capitalismo stesso. 

Uscendo dall’ambito francese, alcuni volumi 
collettanei, in ambito britannico e statunitense, si 
sono distinti in questi ultimi anni per aver raccolto 
e comparato ricerche internazionali sul tema del la-
voro (Mollona, De Neve, Parrry 2009, Kasmir, Car-
bonella 2014, Narotzky, Goddard 2017). Si farà qui 
cenno ad alcuni snodi teorici che le relative intro-
duzioni ai volumi succitati hanno posto in campo e 
offerto alla discussione2. 

Nell’introduzione alla raccolta di studi Industrial 
Work and Life, cui ci ispiriamo in qualche modo 
nel titolo di questo fascicolo tematico, Mollona non 
solo considera il ruolo centrale dell’etnografia nel 
cogliere le forme variegate del capitalismo contem-
poraneo nelle sue diverse localizzazioni, ma intende 
anche rimarcare, sulla scia della filosofia marxiana, 
che il lavoro è qualcosa di più e di diverso da un 
processo meramente materiale e individuale: esso 
è cioè principalmente «un processo sociale e collet-
tivo di immaginazione, creatività e autorealizzazio-
ne» (Mollona 2009: XXV). 

Nella sua prospettiva, sono quattro i punti es-
senziali all’insegna dei quali discutere sul lavoro: 
in primo luogo l’embeddedness sociale del lavoro, 
ovvero il fatto che l’impresa sia innanzitutto uno 
spazio sociale, che il lavoro sia molto più che una 
trasformazione di risorse in prodotti, che esso sia 
collegato alle relazioni sociali interne alle aziende 
ma anche a quelle esterne, connesse alla sfera per-
sonale dei lavoratori. Il secondo punto da lui in-
dicato è che i modelli industriali non convergono 
verso un singolo centro occidentale, ma piuttosto 
verso molteplici centri e periferie. Con esplicito 
riferimento al modello capitalistico cosiddetto an-
glosassone, l’autore ricorda il carattere molteplice 
e mutevole degli assetti capitalistici in Giappone, 
in India, in Cina o in America Latina. Soprattutto, 
lo scenario industriale a livello globale mostra con 
chiarezza l’inadeguatezza di modelli di dipendenza 
e sviluppo basati su divisioni spazio-temporali nette 
e univoche. Il suo terzo assunto riguarda il fatto che 
la fine di una ideologia unitaria e totalizzante di mo-
dernizzazione porta con sé anche la crisi dell’ideale 
occidentale di democrazia industriale: una tesi inte-
ressante e anticipatoria, se pensiamo che nel 2017 
l’ILO pubblica il rapporto centrato sul Social Dialo-
gue (ILO 2017b), che fa il punto proprio sullo sta-
to delle relazioni industriali, paventando il rischio 
di una contrazione di questi aspetti dopo la crisi 
del 2007. Il quarto e ultimo assunto, direttamente 
connesso al secondo punto, riguarda il fatto che, in 
assenza di centri e periferie stabili e definiti, si pro-
ducono nuove stratificazioni di classe e si aprono 
nuove possibilità di azione politica. 

Il punto di vista assunto da Kasmir e Carbonella 
(2014) è ancor più esplicitamente una prospettiva 
marxiana, resa necessaria, a giudizio degli autori, 
dall’incremento mondiale dei movimenti di pro-
testa e di rivendicazione di diritti; questi rivelano 
le contraddizioni sempre più evidenti del sistema 
capitalistico nella sua forma neoliberista, e delle 
forme di spoliazione e delocalizzazione, in grado di 
produrre quell’accumulazione da parte della spo-
liazione (Harvey 2003) che, seppur in forma etero-
genea, determina ciò che gli autori considerano un 
nuovo proletariato globale. Nel ribadire dunque la 
necessità di una comparazione, gli autori ribadisco-
no che la spoliazione è stata vissuta e articolata in 
forme differenti, alla fine del XX secolo, e tuttavia il 
focus teorico non è tanto sull’opposizione globale/
locale «che ha catturato l’immaginazione antropo-
logica negli ultimi venti anni» (Kasmir, Carbonella 
2014: 3), quanto sulle giunture critiche (con un rife-
rimento a Kalb 2009) in cui si generano le reazioni 
di istituti regionali, nazionali, globali nei confron-
ti di ambiti particolari della classe lavoratrice. Al 
contempo, gli autori ci avvertono anche che l’idea 
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diffusa della scomparsa della nozione di classe si 
lega più alla scomparsa della sua forma fordista, 
mentre anche l’opposizione tra lavoratori industria-
li specializzati nel “Nord” e lavoratori deprivati di 
competenze (e connotati razzialmente) del “Sud” 
rischia di occultare un’esperienza di classe più flu-
ida ed eterogenea. In aggiunta a ciò, sono proprio 
le conseguenze della grande recessione in corso 
che agiscono producendo, all’interno dei processi 
di spoliazione, nuove differenze e disuguaglianze. 
Essi ritengono necessario mettere al centro dell’a-
nalisi le politiche del lavoro, quale passaggio fonda-
mentale verso un’antropologia globale del lavoro, 
centrata, nel focus degli autori, «sulla dialettica di 
spoliazione e incorporazione nelle vite quotidiane 
delle persone, così come sui modi in cui le classi 
lavoratrici producono nuove divisioni e alleanze nel 
contesto dell’accumulazione globale» (ivi: 6). Pari-
menti interessante risulta la nozione di lavoro come 
politicamente connotata, che implica una moltepli-
cità di connessioni con lo stato e il capitale, da un 
lato, e con gli altri lavoratori a livello locale, regio-
nale, globale, dall’altro. 

Per concludere una rassegna parziale, che non 
ha intenti esaustivi, l’introduzione di Victoria God-
dard al volume Work and Livelihoods. History, 
Ethnography and Models in Time of Crisis (2017) 
apre ulteriori, interessanti scenari, a partire dalla 
crisi di grandi insediamenti industriali, dalla crisi 
mondiale dell’acciaio, che trova il suo evento sim-
bolo nella bancarotta del Municipio di Detroit 
(2013). Tale processo è individuabile anche in 
eventi come lo spostamento della produzione cen-
trale della statunitense General Motors dal Nord al 
Tennesse (Kasmir 2017), e può essere similmente 
ricondotto con una certa facilità, per il caso italia-
no, alla vicenda di Torino e della sua storica FIAT-
Mirafiori, al cui declino è corrisposta la rilocalizza-
zione interna operata con lo stabilimento di Melfi 
nel 1993, fino alla fusione tra FIAT e Chrysler nel 
2014 (D’Aloisio 2003, 2014, 2016). A fronte delle 
ingenti trasformazioni della produzione, del lavoro 
e degli assetti del capitalismo globale di cui questi 
siti sono al contempo effetto e causa, Goddard ri-
chiama l’attenzione sulla necessità di guardare an-
che alle continuità, oltre che ai punti di rottura, e a 
come il “vecchio” può riproporsi e permanere nel 
“nuovo”. In sostanza, risulta difficile liquidare la 
questione col declino complessivo dell’industria in 
sé, e viceversa risulta più proficuo, nella prospettiva 
di Goddard come già per gli autori precedenti, pre-
stare attenzione alle coesistenze di forme diverse di 
inclusione e traduzione delle forme capitalistiche 
dominanti: questo perché, sostiene Goddard, «è 
chiaro che le strategie della produzione globalizzata 
hanno esiti disomogenei, e producono un comples-

so paesaggio consistente di diverse forme e di con-
centrazioni particolari delle attività economiche» 
(Goddard 2017: 3). 

Nell’impossibilità di discutere più a lungo le tesi 
brevemente esposte, preme qui sottolineare che le 
prospettive degli autori succitati convergono alme-
no verso un punto forte, costituito dalla difficoltà 
crescente di creare e riconoscere modelli e, vicever-
sa, dalla necessità per l’antropologia di incunearsi, 
con la metodologia etnografica, entro le diverse, 
specifiche situazioni: siti produttivi in trasforna-
zione, ambiti artigianali o ex-artigianali, catene dif-
fuse di servizi che, anche dentro gli stessi confini 
nazionali ma in relazione a geografie ormai ineso-
rabilmente globali, presentano percorsi specifici di 
organizzazione del lavoro; ancora, manifestazioni 
più o meno organizzate di resistenza o di prote-
sta, strategie di sussistenza che nel loro complesso 
costituiscono una realtà caleidoscopica che rivela, 
di volta in volta, analogie e differenze. Al fondo di 
questo, nella prospettiva assunta in questo dossier 
tematico, ci allineiamo, in coerenza con la prospet-
tiva assunta da Mollona (2009), ad un’idea di lavoro 
che tiene conto della sua profonda trasformazione 
nel senso e nel valore che esso assume per i sogget-
ti sociali: se infatti per almeno un secolo il lavoro 
ha costituito un elemento di espressione e realiz-
zazione di sé, di ancoraggio al mondo e di perno 
dell’identificazione, pur nei suoi aspetti processuali 
e dinamici, è proprio questo che risulta oggi in buo-
na parte dissolto, a fronte di esperienze lavorative 
contingenti, precarie, insufficienti in termini eco-
nomici e meno pregnanti in termini esistenziali: o 
anche, all’inverso, di fronte a realtà con forti speci-
ficità, che sembrano realizzare migliori adattamenti 
ai processi lavorativi. 

Lavoro e vita. Ricerche etnografiche in Italia e  
contributi multidisciplinari

Nell’intento di questo dossier, il percorso di ana-
lisi delle ricerche etnografiche presentate ripercorre 
ambiti di lavoro che sono caratterizzati da massicce 
trasformazioni e che hanno raggiunto nuove confi-
gurazioni, a partire dai vincoli neoliberisti riguar-
danti la produzione, il mercato e la domanda di beni 
e servizi. I saggi che seguono illustrano situazioni e 
sfaccettature diverse di queste trasformazioni, ed an-
che strategie di adattamento e/o resistenza: le forme 
di conversione della produzione artigianale, l’adat-
tamento alla pressione esercitata dagli imperativi 
di mercato sugli anelli più deboli della catena del-
la logistica delle merci, la chiusura di siti produtti-
vi o, viceversa, la loro trasformazione in aree per il 
tempo libero, fino ad arrivare ad un caso a sé stante 
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di globalizzazione di un’impresa, dove le caratteri-
stiche della specializzazione produttiva e il modello 
organizzativo esogeno stanno generando un esempio 
specifico di organizzazione del lavoro. Oltre alle ri-
cerche etnografiche, i contributi provenienti da due 
diversi punti di vista disciplinari ci aiutano a capire 
gli assetti socio-economici attuali del mercato del 
lavoro italiano e gli effetti degli ultimi interventi le-
gislativi (il cosiddetto Jobs Act). In linea con quanto 
rimarcato nell’apertura di questa introduzione, un 
oggetto complesso come il lavoro, ancor più nella 
sua configurazione attuale, richiede l’apporto di altre 
competenze disciplinari, che concorrono non solo a 
descrivere aspetti non direttamente sondabili dalle 
competenze antropologiche, ma anche ad arricchi-
re e ad ampliare la prospettiva fondata nel metodo 
etnografico. Quest’ultimo si prefigge di indagare gli 
effetti che tali trasformazioni inducono nell’organiz-
zazione della vita dei soggetti sociali, negli orizzonti 
cognitivi e di valore, nella costruzione di strategie di 
resistenza e di riadattamento alle nuove, mutate con-
dizioni imposte dall’esterno, cioè da livelli economi-
ci e politici non direttamente controllabili, e talvolta 
nemmeno comprensibili, dalla prospettiva dei sog-
getti sociali coinvolti. 

L’ambito del lavoro artigianale, che tanto spazio 
ha avuto nell’impresa e nella produzione italiane, 
dando vita al cosiddetto made in Italy, è notoria-
mente uno dei settori che più ha subito l’impatto 
della fase attuale dell’economia globale: come illu-
stra Simone Ghezzi, le imprese artigiane del mobile 
d’arte, che hanno giocato un ruolo fondamentale 
nel costruire una specializzazione produttiva con-
notativa del territorio brianzolo, sono oggi traghet-
tate verso nuovi assetti, sia per quanto riguarda il 
tipo di produzione sia per quanto riguarda l’or-
ganizzazione del lavoro. In merito a quest’ultima, 
proliferano figure e contratti di lavoro temporaneo 
e contingente, di pari passo con una produzione 
che non è più limitata all’intaglio artistico ma che si 
rivolge ad altri tipi di arredo e ad altri mercati: così, 
ad onta di una flessibilità intesa come caratteristica 
di vantaggio nell’organizzazione dei distretti indu-
striali, rimarcata in passato in questa sua valenza da 
economisti come Becattini e Brusco, ci troviamo di 
fronte a una diversa flessibilità, connotata nella di-
rezione della minore specializzazione, delle compe-
tenze e abilità mutevoli, della precarietà lavorativa; 
in sostanza, una flessibilità del tutto in linea con le 
caratteristiche dell’economia attuale, che se da un 
lato trasforma completamente la qualificazione dei 
vecchi artigiani, dall’altro consente una certa dutti-
lità che diviene, sotto la spinta della necessità, con-
dizione per la sopravvivenza delle imprese. 

Il caso delle catene di fornitura della logistica, 
specificamente del trasporto merci su gomma, è og-

getto dell’analisi di Francesco Bogani: qui emerge in 
maniera chiara una delle contraddizioni tipiche della 
globalizzazione, ovvero quella tra potere di controllo 
territoriale degli stati nazione e viceversa, debolezza 
degli operatori che proprio quegli spazi territoriali 
sono tenuti a varcare per il loro lavoro. Sono infatti 
sempre più i grandi produttori e distributori colo-
ro che dettano le regole del mercato, e sempre essi 
concorrono a produrre la frantumazione dei servi-
zi di trasporto in catene più lunghe, dove appunto 
i “padroncini” proprietari dei mezzi scontano con-
dizioni di lavoro sempre più pressanti e margini di 
guadagno più ristretti. L’etnografia del fermo del 
2007 apre un’interessante riflessione non solo su 
queste condizioni complessive di lavoro, ma soprat-
tutto sulla valenza che gli attori coinvolti, lavoratori, 
stampa, governo, associazioni sindacali di categoria, 
danno all’evento del fermo: nel loro insieme tali attori 
si adoperano per realizzare la “scomparsa” dei lavo-
ratori dal discorso pubblico e la de-politicizzazione 
dell’evento, che non viene considerato alla stregua di 
una protesta politica. L’occultamento, operato sia nei 
confronti dei lavoratori sia delle strutture che presie-
dono all’organizzazione delle catene, va di pari passo 
con la necessità di controllare e contenere il rischio 
dell’interruzione del trasporto merci, assai grosso nel-
le sue implicazioni per l’economia attuale.

Il caso per certi versi più estremo tra quelli trat-
tati è rappresentato dalla ricerca di Tommaso India: 
la vicenda della deindustrializzazione di Termini Ime-
rese, in Sicilia, rappresentata dalla chiusura dello sta-
bilimento FIAT, che ha interessato i locali lavoratori 
dal 2009 al 2012. L’individuazione di tre diverse gene-
razioni di lavoratori, assunti in momenti diversi della 
vita dello stabilimento, consente all’autore di disegna-
re diverse percezioni e rappresentazioni dell’evento 
di dismissione, del ricorso al sindacato, del rapporto 
con la comunità locale. Lo scenario conflittuale che ha 
contraddistinto i sindacati nel corso della vicenda ha 
influito non solo sulla costruzione identitaria dei lavo-
ratori di prima e seconda generazione (quelli assunti, 
rispettivamente, tra gli anni Settanta e Ottanta e quelli 
assunti negli anni Ottanta), ma più in generale sull’in-
tera vicenda, sull’accompagnamento dei lavoratori in 
uscita dal lavoro, sugli esiti successivi alla dismissione, 
con circa 900 lavoratori ancora al 2013 in assenza di 
prospettive. Tra le tre generazioni, è l’ultima, quella 
dei lavoratori più giovani e meno sindacalizzati, ad 
essere più scossa dall’assenza di prospettive, mentre 
i militanti sindacali, ben al di là del loro potere di 
contrattazione, hanno fatto della loro appartenenza 
un’utile strategia di reazione contro lo spettro della 
disoccupazione. 

Simile, ma al contempo specifico, il caso analiz-
zato da Franco Lai: anche qui si tratta della ces-
sazione di un’attività produttiva, la produzione del 
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sale nel Cagliaritano. La storia del sito delle saline 
di stato si è configurata, nel corso dell’Ottocento, 
non solo come una delle poche specializzazioni 
produttive dell’isola sarda, ma anche come stabili-
mento in grado di performare lo spazio circostante, 
con un’organizzazione della produzione che pre-
vedeva la contiguità degli alloggi per i lavoratori e 
l’organizzazione del loro tempo libero, attraverso 
il dopolavoro e la chiesa. Quando il sito è stato di-
smesso nella sua funzione di produzione di sale, nel 
1984/85, è cominciato il suo percorso verso un’al-
tra destinazione d’uso: il Parco Naturale Regiona-
le Molentargius-Saline, i cui lavori di recupero si 
sono protratti fino al 2005, per poi determinare la 
sua apertura nel 2008. Sostenuto dai movimenti 
ambientalisti, da esponenti della cultura e dell’U-
niversità e dalla società civile nel suo complesso, il 
parco dà vita ad uno spazio ri-naturalizzato: in esso 
prevalgono soprattutto, nelle pratiche e rappresen-
tazioni locali, la fruizione turistica e l’osservazione 
naturalistica (quella dei fenicotteri), non senza un 
senso di incompiutezza che pervade tutti coloro, 
residenti, proprietari di appezzamenti, pastori con 
le greggi, runners, che a vario titolo ne fruiscono. 
Il sito assomma dunque, nella sua trasformazione, 
le contraddizioni tipiche del passaggio dall’econo-
mia industriale a quella dei servizi per il leasure, e 
le varie forme del riuso richiedono anch’esse nuove 
forme di flessibilità e riadattamento. 

L’ultimo saggio antropologico, quello di chi 
scrive, concerne una ricerca in corso in Automobili 
Lamborghini, lo storico marchio emiliano di vetture 
supersportive di lusso fondato da Ferruccio Lam-
borghini, acquistato nel 1998 da Audi-Volkswagen; 
da quella data inizia l’ascesa del prodotto sul mer-
cato e l’ampliamento dello stabilimento e della ma-
nodopera. In aperta controtendenza con gli scenari 
dominanti di crisi e contrazione del lavoro, questo 
caso-studio si presta all’analisi di una specifica for-
ma localizzata di capitalismo globale, dal momento 
che il Gruppo VW, primo costruttore mondiale, 
“importa” localmente un’organizzazione del la-
voro e un sistema di relazioni industriali esogeno, 
che si innesta sincreticamente nella realtà lavorativa 
emiliana, ma anche in quella di altri lavoratori, pro-
venienti da altre realtà produttive. Tale è appunto 
la storia dell’insourcing di una parte dell’originaria 
azienda abruzzese produttrice di pezzi in carbonio 
(ex-ATR), oggetto dell’etnografia localmente svol-
ta, un tassello fondamentale dello sviluppo dello 
stabilimento. Se, come molta letteratura sul lavoro 
sostiene, gli assetti produttivi e del lavoro assumo-
no forme specifiche nei luoghi secondo modalità 
sempre più diversificate, quello del sito automobili-
stico emiliano è senz’altro un esempio di forte spe-
cificità locale, a fronte dei risultati positivi raggiunti 

non solo sul piano economico, ma anche dal punto 
di vista dei lavoratori protagonisti. 

La complessità d’analisi dell’oggetto lavoro, co-
erentemente con quanto illustrato in apertura, ha 
richiesto di completare questo insieme di riflessioni 
con il contributo di due autori di diversa provenien-
za disciplinare. La sociologa dell’economia Sabrina 
Perra illustra le principali e persistenti tendenze del 
mercato del lavoro italiano, secondo una prospettiva 
in cui l’attuale crisi del lavoro è interpretata come il 
risultato di fattori economici, istituzionali, di scelte 
politiche di regolamentazione, prodotti negli ultimi 
vent’anni. In tale contesto, la tesi dell’autrice rimarca 
che l’ultima crisi economica ha agito aggravando si-
tuazioni già compromesse. Essa ha travolto un siste-
ma produttivo industriale già debole, che incorpora 
una forza lavoro in buona parte adulta e scarsamente 
qualificata, per questo meno capace di adattarsi ai 
mutamenti imposti dalla competizione internazio-
nale. Accanto a ciò, la risposta alle sollecitazioni di 
regolamentazione provenienti dall’Unione Europea 
ha condotto a un indebolimento della forza contrat-
tuale dei lavoratori, con un conseguente peggiora-
mento delle condizioni di lavoro, un’alterazione dei 
rapporti di produzione, una crescente debolezza so-
prattutto dei lavoratori e delle lavoratrici in ingresso, 
dunque i giovani. A questo sono seguiti interventi 
legislativi incapaci di correggere l’iniqua distribuzio-
ne della ricchezza, con un accrescimento delle disu-
guaglianze sociali: insomma uno scenario che lascia 
intendere quanto meno un’inadeguata azione politi-
ca, a fronte della crescente complessità e debolezza 
del mercato del lavoro italiano. 

A seguire, il giurista del lavoro Massimiliano 
Delfino ci rimanda direttamente ad una delle que-
stioni analizzate attraverso il dibattito antropologi-
co recente, ovvero la valenza politica del lavoro, e 
dunque il modo in cui l’azione legiferante concorre 
a configurare, secondo vincoli fondamentali, gli as-
setti del lavoro e, di riflesso, le traiettorie di vita dei 
lavoratori italiani. Nell’analisi del recente Jobs Act 
formulata da Delfino, condotta a livello nazionale 
e nel confronto europeo, il primo dato evidente è 
la mancanza di riferimenti al dialogo con le parti 
sociali (rappresentanti dei lavoratori e dei datori 
di lavoro), una mancanza che appare costitutiva 
dell’impianto stesso della riforma, in chiara con-
trapposizione con i dettami dell’Unione Europea. 
Quanto alla flessibilità del lavoro, il Jobs Act non 
va nella direzione dell’aumento dei tipi contrattuali 
diversi dal contratto a tempo pieno e indetermina-
to; tuttavia, quella che Delfino definisce stabilità 
apparente consiste nella contemporanea destabiliz-
zazione del contratto standard, attraverso la ridu-
zione delle tutele nei confronti del licenziamento. 
Nello stesso tempo, la polarizzazione del mercato 
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del lavoro attorno a tipi di contratto quali il catuc 
(contratto a tutele crescenti), il contratto a termine 
e l’apprendistato, sembra riprodurre (anche se non 
aumentare) le forme di flessibilità del lavoro in en-
trata. In conclusione, l’atteggiamento del Governo 
italiano verso le prescrizioni europee si è delineato 
come selettivo e politicamente orientato, ovvero 
non fedele alla gerarchia delle fonti e alla pregnan-
za delle linee indicate dall’Unione Europea; in so-
stanza, sono prevalse scelte politiche che sembra si 
possano leggere, nel giudizio di chi scrive, anche 
come finalizzate a scopi propagandistici. 

In questo scenario, che mantiene le forme di pre-
carietà lavorativa già imperanti e che riduce tutele e 
meccanismi di sicurezza, la diffusa precarietà lavo-
rativa italiana emerge come tratto caratterizzante, 
come pure i dati del mercato del lavoro concorrono 
a dimostrare. Nelle vite dei soggetti sociali prota-
gonisti delle etnografie qui presentate, sono visibili 
la flessibilità esterna e quella interna, le ristruttura-
zioni di competenze, mansioni, ruoli, le pressioni 
sempre più forti su tempi e spazi del lavoro, così 
come le abilità di riconversione, riorganizzazione e 
riadattamento che in varie forme vengono messe in 
atto: tutte queste strategie sottendono il più ampio 
tentativo di tenersi e reagire, con gli strumenti di 
cui di volta in volta si dispone, di fronte alla crisi 
del lavoro in quanto valore fondante dell’etica in-
dividuale, della convivenza collettiva e delle forme 
della cittadinanza: ed è proprio questo valore del 
lavoro, storicamente sedimentato, che nella fase at-
tuale sembra mostrare le sue crepe. 

	

Note
1 Si fa qui riferimento alla discussione avviata da Susan 
Wright e Annika Rabo sul n. 18 del 2010 della rivista 
Social Anthropology, con un intervento titolato “Intro-
duction: Anthropologies of Universitary Reform”, cui si 
aggiungono i saggi di Boyer (2010), di Shore (2010) che 
fa riferimento al paradigma dell’università schizofrenica 
indotto dal neoliberismo, e quello di Romano (2010) ri-
volto al caso italiano e all’Università Sapienza di Roma. 
Oltre a ciò, l’Associazione Europea di Antropologia So-
ciale (EASA) ha dedicato nel 2017 un seminario di studi 
al lavoro precario in ambito universitario, mentre la con-
ferenza Ethnography and Qualitative Research 2018 ha in 
programma un panel dal titolo Ethnography of university 
life in the era of evaluation. 

2 Per quanto attiene all’Italia, non possiamo ancora in-
dividuare un vero e proprio dibattito teorico sul lavoro 
globale: va però menzionato il lavoro di Cristina Papa del 

1996, Antropologia dell’impresa, che oltre a riassumere 
criticamente prospettive classiche statunitensi ed euro-
pee, assume quale unità di analisi e campo di ricerca una 
nozione di impresa, che risente del dibattito francese, in-
tesa come entità dai confini aperti e luogo di sintesi dei 
processi globali e locali nelle loro specifiche declinazioni. 
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